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Buon Natale nell’anno della fede 
L’anno  della  fede  non  è  un  anno  qualunque 

perché ci colloca  in una stagione ed  in un’epoca 

particolare, che è quella che ci è dato di abitare e 

vivere. Si tratta di un tempo in cui si manifestano 

sempre di più  le contraddizioni di questo nostro 

mondo occidentale e del suo modo di essere, un 

mondo che sembra essere diventato niente altro 

che  un  mercato  globale,  ma  che  proprio  per 

questo  si  sta  rendendo  inospitale  per  molti 

giovani,  per  tanti  padri  e madri  che  perdono  il 

lavoro,  per  famiglie  intere  che  stentano  ad 

arrivare  a  fine mese.  E  poiché  anche  i  cristiani 

abitano questo nostro mondo, non c’è da stupirsi 

se  anch’essi  si  sentano  investiti  “dall’aria  che 

tira”,  e così celebrare l’anno della fede può avere 

il  sapore  di  una  appello  a  rinnovare  la  propria 

scelta  di  vita,  decidersi  di  nuovo  per  Cristo, 

rimettersi con convinzione alla sua sequela. Per 

questo può essere benefico  rimeditare  che  cosa 

significa vivere il Natale di Gesù Cristo. 

Il Natale è allora  il momento  in cui ci è possibile 

ricordare  che  siamo  credenti  perché  Dio  ci  ha 

parlato mandando  il  suo unigenito  Figlio e  ci ha 

detto  che  siamo  apprezzabili,  che  siamo  amabili 

ed amati perché degni anzitutto della sua Parola.  

Nella luce del Natale la fede ci appare infatti non 

come l’adattamento di Cristo ai nostri sentimenti, 

alle  nostre  idee,  ai  nostri  desideri.  Essa  si 

presenta,  al  contrario,  come  la  possibilità  di 

trasfigurare  ciò  che  siamo  accordandolo  sempre 

più a quel che Cristo è stato ed è. La fede non è 

così solo  libera, ma è anche  liberante. Quando si 

fa  accoglienza  umile  e  disarmata  di  Cristo  essa 

libera  delle  potenzialità  della  nostra  umanità 

prima  sconosciute:  come  la  generosità,  la 

possibilità di non rispondere al male con  il male, 

la  capacità di accordare  fiducia,  la  compassione, 

la responsabilità, l’attenzione agli altri, la cura dei 

più deboli. 

Il dono di Dio, celebrato nel Natale, può,  infatti, 

farci riscoprire che  la fede non è alienante. Essa, 

quando  è  autentica,  è  anzi  capace  di  attivare 

azioni  e  pensieri  davvero  nuovi,  quelle  azioni  e 

quei  pensieri  di  cui  questo  nostro  mondo  ha 

un’impellente  bisogno  per  non  ridursi  ad  un 

mercato dove  i più  forti  stritolano  i più deboli e 

riscoprirsi  luogo  in cui ciascun uomo ha ancora  il 

coraggio di  guardare  l’altro per  scorgere  in quel 

volto, qualunque esso sia, il volto di un fratello da 

accogliere, curare, amare come  il volto di Cristo. 

Perché  la  fede  in  Cristo  è  adesione  fiduciosa, 

l’incontro  con  Cristo  comporta  l’adesione  della 

persona: ragione, volontà, affetti e vita. 

 A  questo  proposito  riporto  un  pensiero  del 

nostro cardinale Angelo Scola: “Carissimi, Natale 

è la festa del Dio vicino, l’Onnipotente e l’Eterno si 

è fatto uomo per essere vicino ad ogni uomo ….. il 

mio  abbraccio  va  in modo  speciale  ai  bambini, 

agli anziani, agli ammalati ed a  coloro  che  sono 

nell’ombra  della  morte  ed  ai  più  poveri  ed 

emarginati.  Guardiamo  tutti  insieme  con  occhi 

semplici  al  Bimbo  di  Betlemme  come  lo 

guardarono  sua Madre e  S. Giuseppe. Da  subito 

nel  nostro  cuore  rinascerà  la  certezza  che Dio  è 

vicino  e  con  essa  la  vera  gioia  del Natale.  Tanti 

auguri, vi benedico”. 

Don Ilario 
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L’8  dicembre  del  1854  papa  Pio  IX,  con 
parole  cariche  di  solennità,  proclamò  il 
dogma  dell’Immacolata  Concezione  di 
Maria.  L’ultimo  sovrano  dello Stato 
Pontificio,  nella  costituzione  apostolica 
“Ineffabilis Deus” attestò: “Con l'autorità di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  Nostra, 
dichiariamo,  affermiamo  e  definiamo 
rivelata da Dio  la dottrina che sostiene che 
la beatissima Vergine Maria  fu preservata, 
per  particolare  grazia  e  privilegio  di  Dio 
onnipotente,  in  previsione  dei  meriti  di 
Gesù  Cristo  Salvatore  del  genere  umano, 
immune  da  ogni  macchia  di  peccato 
originale  fin  dal  primo  istante  del  suo 
concepimento”.  Da  quel  momento  – 
secondo  le  norme  giuridiche  del  Diritto 
Canonico, il dogma dell’Immacolata diventò 
oggetto  di  fede,  certo  ed  immutabile,  per 
tutti i fedeli.  

Quattro  anni  più  tardi  una  particolare 
coincidenza  sottolineò  l’importanza  di  tale 
pronunciamento  dogmatico.  Il  25  marzo 
1858,  infatti,  durante  la  XVI  apparizione 
nella  grotta  di  Massabielle  la  “bella 
Signora”  rivelò  a  Bernadette  Soubirous  il 
proprio  nome:  «Que  soy  era  Immaculada 
Councepciou»  (Io  sono  l’Immacolata 
Concezione).  

Prima ancora della definizione dogmatica,  

 

in  Sicilia  si  celebrava  già  la  “santa 
Concezione”  della  Vergine  Maria.  Un 
particolare legame unisce infatti i siciliani al 
dogma  dell’Immacolata,  sottolineato 
ufficialmente da Giovanni Paolo II, che nella 
lettera  del  150°  anno  della  proclamazione 
del  dogma  della  Immacolata,  scrisse  così 
alla  Chiesa  di  Sicilia:  “Tale  devozione, 
infatti,  risale  sicuramente  ai  tempi  della 
dominazione  bizantina,  tra  il  VI  e  il  IX 
secolo.  La  Madre  di  Cristo  era 
particolarmente  venerata  con  il  titolo  di 
Panaghia, Tutta Santa. Di  lei  si  cominciò a 
celebrare  liturgicamente  la  «santa 
Concezione»,  e  tale  culto  proseguì  e  si 
sviluppò  nell’Isola  senza  interruzione.  Nel 
secolo  XV,  in  seguito  alla  predicazione  dei 
Frati  Francescani,  la  festa  divenne 
addirittura di precetto,  si moltiplicarono  le 
chiese  e  le  cappelle  intitolate  alla 
Immacolata  e  se  ne  diffuse  l’iconografia 
propria.    L’Immacolata  fu  dichiarata 
principale  Patrona  di  tutta  la  Sicilia,  con 
l’impegno  per  i  fedeli  di  professare  e 
difendere  tale  verità  fino  alla  morte,  un 
voto  che  è  rimasto  in  vigore  fino  ad  oggi, 
superando  i  mutamenti  dei  tempi  e  dei 
regimi”. 

Anche  quest’anno,  nella  ricorrenza  del 
centenario della nostra parrocchia, è  stata 
celebrata la Festa dell’Immacolata con la S. 
Messa solenne celebrata da don Ernesto, ex 
parroco  di  Sessa,  e  nel  pomeriggio  con  la 
rituale processione fino a Roggiolo e ritorno 
in  parrocchia  per  la  benedizione  solenne, 
con  l’intervento  del  Complesso  Bandistico 
di Dumenza  che da diversi  anni  accetta di 
accompagnarci  con  brani  musicali.  Si  è 
verificata  una  scarsa  partecipazione  di 
fedeli  anche  se  la  giornata  è  risultata 
piuttosto  fredda  a  causa  della  leggera 
nevicata  del  giorno  precedente,  che  ha 
lasciato un lieve strato di neve. 



«Chiesa indietro di 200 anni?» 
L'ultima intervista: «Perché non si scuote, perché abbiamo paura?» 

Padre Georg Sporschill, il confratello gesuita che lo intervistò in Conversazioni notturne a 
Gerusalemme, e Federica Radice hanno incontrato il card. Martini l'8 agosto 2012: «Una 
sorta di testamento spirituale. Il cardinale Martini ha letto e approvato il testo».  
 
Come vede lei la situazione della 
Chiesa? 
«La Chiesa è stanca, nell’Europa del 
benessere e in America. La nostra cultura 
è invecchiata, le nostre Chiese sono 
grandi, le nostre case religiose sono vuote 
e l’apparato burocratico della Chiesa 
lievita, i nostri riti e i nostri abiti sono 
pomposi. Queste cose però esprimono 
quello che noi siamo oggi? (…) Il 
benessere pesa. Noi ci troviamo lì come il 
giovane ricco che triste se ne andò via 
quando Gesù lo chiamò per farlo 
diventare suo discepolo. Lo so che non 
possiamo lasciare tutto con facilità. 
Quanto meno però potremmo cercare 
uomini che siano liberi e più vicini al 
prossimo. Come lo sono stati il vescovo 
Romero e i martiri gesuiti di El Salvador. 
Dove sono da noi gli eroi a cui ispirarci? 
Per nessuna ragione dobbiamo limitarli 
con i vincoli dell’istituzione». 

Chi può aiutare la Chiesa oggi? 
«Padre Karl Rahner usava volentieri 
l'immagine della brace che si nasconde 
sotto la cenere. Io vede nella Chiesa di 
oggi così tanta cenere sopra la brace che 
spesso mi assale un senso di impotenza. 
Come si può liberare la brace dalla cenere 
in modo da far rinvigorire la fiamma 
dell'amore? Per prima cosa dobbiamo 
ricercare questa brace. Dove sono le 
singole persone piene di generosità come 
il buon samaritano? Che hanno fede come 
il centurione romano? Che sono 
entusiaste come Giovanni Battista? Che 
osano il nuovo come Paolo? Che sono 
fedeli come Maria di Magdala? Io 
consiglio al Papa e ai vescovi di cercare 
dodici persone fuori dalle righe per i posti 
direzionali. Uomini che siano vicini ai più 

poveri e che siano circondati da giovani e 
che sperimentino cose nuove. Abbiamo 
bisogno del confronto con uomini che 
ardono in modo che lo spirito possa 
diffondersi ovunque». 

Che strumenti consiglia contro la 
stanchezza della Chiesa? 
«Ne consiglio tre molto forti. Il primo è la 
conversione: la Chiesa deve riconoscere i 
propri errori e deve percorrere un 
cammino radicale di cambiamento, 
cominciando dal Papa e dai vescovi. Gli 
scandali della pedofilia ci spingono a 
intraprendere un cammino di 
conversione. Le domande sulla sessualità 
e su tutti i temi che coinvolgono il corpo 
ne sono un esempio. Questi sono 
importanti per ognuno e a volte forse 
sono anche troppo importanti. Dobbiamo 
chiederci se la gente ascolta ancora i 
consigli della Chiesa in materia sessuale. 
La Chiesa è ancora in questo campo 
un'autorità di riferimento o solo una 
caricatura nei media? Il secondo la Parola 
di Dio. Il Concilio Vaticano II ha restituito 
la Bibbia ai cattolici. (...) Solo chi 
percepisce nel suo cuore questa Parola 
può far parte di coloro che aiuteranno il 
rinnovamento della Chiesa e sapranno 
rispondere alle domande personali con 
una giusta scelta. La Parola di Dio è 
semplice e cerca come compagno un 
cuore che ascolti (...). Né il clero né il 
Diritto ecclesiale possono sostituirsi 
all'interiorità dell'uomo. Tutte le regole 
esterne, le leggi, i dogmi ci sono dati per 
chiarire la voce interna e per il 
discernimento degli spiriti. Per chi sono i 
sacramenti? Questi sono il terzo 
strumento di guarigione. I sacramenti 
non sono uno strumento per la disciplina, 
ma un aiuto per gli uomini nei momenti 



del cammino e nelle debolezze della vita. 
Portiamo i sacramenti agli uomini che 
necessitano una nuova forza? Io penso a 
tutti i divorziati e alle coppie risposate, 
alle famiglie allargate. Questi hanno 
bisogno di una protezione speciale. La 
Chiesa sostiene l'indissolubilità del 
matrimonio. È una grazia quando un 
matrimonio e una famiglia riescono (...). 
L'atteggiamento che teniamo verso le 
famiglie allargate determinerà 
l'avvicinamento alla Chiesa della 
generazione dei figli. Una donna è stata 
abbandonata dal marito e trova un nuovo 
compagno che si occupa di lei e dei suoi 
tre figli. Il secondo amore riesce. Se 
questa famiglia viene discriminata, viene 
tagliata fuori non solo la madre ma anche 
i suoi figli. Se i genitori si sentono esterni 
alla Chiesa o non ne sentono il sostegno, 
la Chiesa perderà la generazione futura. 
Prima della Comunione noi preghiamo: 
"Signore non sono degno..." Noi 

sappiamo di non essere degni (...). 
L'amore è grazia. L'amore è un dono. La 
domanda se i divorziati possano fare la 
Comunione dovrebbe essere capovolta. 
Come può la Chiesa arrivare in aiuto con 
la forza dei sacramenti a chi ha situazioni 
familiari complesse?» 

Lei cosa fa personalmente? 
«La Chiesa è rimasta indietro di 200 anni. 
Come mai non si scuote? Abbiamo paura? 
Paura invece di coraggio? Comunque la 
fede è il fondamento della Chiesa. La fede, 
la fiducia, il coraggio. Io sono vecchio e 
malato e dipendo dall'aiuto degli altri. Le 
persone buone intorno a me mi fanno 
sentire l'amore. Questo amore è più forte 
del sentimento di sfiducia che ogni tanto 
percepisco nei confronti della Chiesa in 
Europa. Solo l'amore vince la stanchezza. 
Dio è Amore. Io ho ancora una 
domanda per te: che cosa puoi fare tu 
per la Chiesa?». 

Georg Sporschill SJ, Federica Radice Fossati Confalonieri 
 
 
 

La ns parrocchia deve molto al card Martini che già nel 1981, dietro richiesta del consiglio 
parrocchiale, ci mandò di sua iniziativa 10 milioni di lire per la totale ristrutturazione della casa 
parrocchiale e l’oratorio. L'ho incontrato personalmente più volte, nel 1986 in udienza personale per 
l'OAMI che era a Porto Valtravaglia, poi nel 1996 in parrocchia per la vista pastorale in cui la notte 
seguente morì mia mamma e fece in tempo a darle l'ultima benedizione. Premurosamente scrisse poi 
una cara lettera personale di cordoglio a me e mio papà, infine coi miei compagni di ordinazione 
sacerdotale ad Ariccia per una settimana di esercizi spirituali indimenticabili nel 2007 . Oltre 
questo, a lui devo molto per  la sua passione per le Sacre Scritture, per l'attenzione agli ultimi 
(lettera pastorale Farsi prossimo), per l'approfondimento della fede, per l'attenzione alla “Santità 
popolare” (i Santi della porta accanto) e tanti altri valori indimenticabili quali l'umiltà, la 
disponibilità, l'attenzione agli altri, la valorizzazione del bene dovunque si trovi e il Cristo vivo e 
risorto che guida e stimola la Sua Chiesa, la giusta devozione alla Madonna del Sabato Santo.... 
perciò mi addolora quando lo vedo strumentalizzato contro la Chiesa o contro il Papa e gli altri 
Vescovi. Per capire una persona bisogna guardare alla sua globalità e alla totalità del suo 
insegnamento, come per Gesù. Per terminare mi piace concludere con una parte della sua ultima 
omelia in Duomo nel settembre 2002 che si intitolava "vi porto nel cuore" “...ai miei fedeli 
raccomando in particolare l'amore alla Sacra Scrittura e la pratica della lectio divina, mentre ai 
cristiani di tutte le confessioni (protestanti, ortodossi….) affido la speranza dell'unità della Chiesa e 
di una ritrovata comunione nella molteplicità dei doni di Dio... A tutti dico amatevi gli uni gli altri, 
così vivrete nella giustizia, nel perdono, nella pace.... e da un cuore che innanzitutto in se stesso vive 
il perdono e la pace . 
Servitevi con amore a vicenda facendovi prossimi a tutti, perché chi rende il più piccolo servizio al 
minimo dei fratelli lo rende non solo al Mistero della dignità umana, ma a ciò che la fonda al 
mistero di Gesù"        
                         don Ilario  



Cinquant'anni dopo il Concilio Vaticano II: 
così la Chiesa cambiò se stessa 

I tre anni dal '62 al 65 segnarono una svolta: la riforma liturgica, la condanna dell'antisemitismo. 
Su quelle scelte non è mai cessata la disputa, ma nessun Papa le ha ritrattate 

Il Concilio Vaticano II (ottobre 1962‐dicembre 
1965)  con  i  suoi  2.540  «padri»  fu  la  più 
grande  assemblea  deliberante  nella  storia 
della  Chiesa  cattolica  e  una  delle  più  vaste 
nella  storia  dell'umanità.  Decise  riforme  in 
campo  biblico,  liturgico,  ecumenico  e 
nell'organizzazione  della  vita  interna  alla 
Chiesa. Su quelle decisioni non è mai cessata 
la  disputa  in  questo  mezzo  secolo,  ma 
nessuna  di  esse  è  stata  rigettata  dal  corpo 
della  Chiesa  o  ritratta  dai  Papi,  anche  se  la 
loro  applicazione  è  avvenuta  solo  in  parte, 
specie per quanto riguarda la vita interna alla 
comunità cattolica. 

I  padri  conciliari  all'apertura  del  Concilio 
Vaticano II nel 1962.  
Il  Vaticano  II  ha  riformato  la  liturgia:  ha 
introdotto nelle celebrazioni le lingue parlate, 
ha  rinnovato  i  riti,  ha  promosso  le 
concelebrazioni. Con  le  riforme venute dopo 
il Concilio sono stati girati gli altari e i messali 
sono stati  integralmente tradotti nelle  lingue 
moderne. La riforma  liturgica oltre che  la più 
visibile  è  stata  anche  la  più  contestata  e  fu 
all'origine  dello  «scisma»  (rottura) 
tradizionalista  dei  lefebvriani,  l'unico  scisma 
formale seguito al Vaticano II.  

Legata  alla  riforma  liturgica  è  la  riforma 
biblica  che  è  consistita  in  un  ampliamento 
dell'uso comunitario della Scrittura rispetto a 
come esso era  stato normato dal Concilio di 
Trento,  che  ne  aveva  fatto  una  prerogativa 
del  clero  e  l'aveva  vincolato  all'antica 
traduzione ufficiale in latino (Vulgata): è stata 
offerta  una  più  ampia  scelta  di  testi  biblici 
nelle  celebrazioni  ed  è  stata  promossa  la 
lettura personale e di  gruppo della  Scrittura 
da parte dei fedeli.  

Il Concilio ha  impegnato  la Chiesa  cattolica 
nel cammino di riavvicinamento tra le Chiese 
in  vista  dell'unità  dei  cristiani:  è  la  riforma 
ecumenica. Prima del Vaticano  II  il  cattolico 
doveva  avere  un  permesso  speciale  per 
partecipare  a  incontri  di  preghiera  o  di 
«dialogo»  con  cristiani non  cattolici, mentre 
ora  quella partecipazione  è  raccomandata  e 
incontri  di  quel  tipo  sono  promossi  dalla 
stessa Chiesa cattolica.  

In  analogia  alla  riforma  ecumenica,  sono 
stati rivisti principi e metodi del rapporto con 
gli  ebrei  e  con  le  religioni  non  cristiane.  Il 
Vaticano  II  ha  condannato  l'antisemitismo  e 
ha  proclamato  che  i  cristiani  devono  essere 
amici  degli  ebrei:  è  sulla  scia  dei  suoi 
insegnamenti  che  Giovanni  Paolo  II  li  ha 
chiamati «fratelli maggiori» e che egli e il suo 
successore hanno visitato sinagoghe e hanno 
pregato  al Muro  del  Pianto  a Gerusalemme 
nell'anno  2000  e  nel  2009;  in  ambedue  le 
circostanze  i due Papi  e  i  rabbini  loro ospiti 
hanno  pregato  con  un  Salmo  ciascuno,  cioè 
con  brani  dello  stesso  libro  della  Bibbia. 
Questo  non  era  stato  mai  possibile  nella 
storia antecedente al Vaticano II.  



Senza  il  Concilio,  non  sarebbero  state 
possibili le giornate interreligiose di Assisi del 
1986  e  del  2011  che  i  papi  Wojtyla  e 
Ratzinger  hanno  promosso  in  funzione  del 
comune  impegno  per  la  pace.  Il  Concilio  ha 
voluto  il  dialogo  e  la  collaborazione  con  gli 
uomini di buona volontà a promozione della 
pace  e  della  giustizia  e  ha  riconosciuto  la 
libertà  religiosa.  Qui  il  cambiamento  è 
grande.  

Nel «Sillabo» di Pio  IX  (1864) è scritto: «Sia 
anatema  chi  afferma  che  si  possa  cambiare 
religione  per  seguire  il  convincimento 
personale».  Benedetto  XVI  invece 
nell'esortazione «Ecclesia  in Medio Oriente» 
(2012)  afferma  il  diritto  di  ognuno  alla 
«libertà di  scegliere  la  religione  che  si  crede 
essere vera».  

A partire dal Vaticano  II  si  è  realizzata una 
radicale modifica dell'immagine degli uomini 
di  Chiesa,  compresa  la  figura  papale,  nel 
senso di un  loro avvicinamento  ‐ nelle vesti, 
nel  linguaggio, nei gesti della vita ordinaria  ‐ 
alla comune umanità. E sono comparse figure 
nuove:  il  diacono  permanente,  il  ministro 
straordinario  dell'Eucarestia,  il  lettore, 
l'accolito.  Più  di  un  Sinodo  ha  chiesto  a 
Giovanni  Paolo  II  e  a  Benedetto  XVI  di 
rivedere  le  norme  riguardanti  i  «ministeri 
ordinati»,  per  renderli  meglio  accessibili  ai 
laici  e  alle  donne,  ma  ancora  non  è  stato 
fatto.  

Il Concilio e i «mea culpa» dei Papi conciliari 
hanno spostato ‐ nella percezione collettiva ‐ 
la  collocazione  culturale,  sociale  e  politica 
della Chiesa cattolica. Prima del Vaticano II la 
Chiesa  di  Roma  era  percepita  globalmente 
come appartenente al blocco conservatore e 
in  atteggiamento  di  contrasto  con  molte 
acquisizioni  delle  società  democratiche  e 
pluraliste.  Zone  di  contrasto  vi  sono  anche 
oggi,  ma  in  più  luoghi  e  occasioni,  lungo 
questo mezzo  secolo,  le  comunità cattoliche 
si  sono  battute  per  le  libertà  sindacali  e 

politiche,  contro  le  dittature  e  contro  le 
guerre. 

Infine  il  Vaticano  II  ha  promosso 
partecipazione  e  concertazione  all'interno 
della Chiesa.  È  come  se  la  convocazione del 
Concilio fatta da Giovanni XXIII non fosse mai 
cessata  e  si  fosse  instaurato  una  specie  di 
Concilio  permanente:  periodicamente  si 
riuniscono i Sinodi e le Conferenze Episcopali, 
nelle  diocesi  si  fanno  i  Sinodi  locali. Questo 
tuttavia  è  anche  il  settore  della  riforma 
conciliare  dove  il  risultato  è  stato  più 
parziale:  la  «pari  dignità»  di  tutti  gli 
appartenenti alla Chiesa è stata affermata ma 
non  è  stata  realizzata,  in  particolare  per 
quanto  riguarda  le  donne.  Analogamente  è 

stata  affermata  la  natura  «collegiale»  del 
governo della Chiesa ma ancora non  si  sono 
trovati  i modi  per  rendere  effettivo  il  ruolo 
dei vescovi in esso.  

Con il Concilio, la Chiesa cattolica ha avviato 
quello  che  Joseph  Ratzinger  in  un  libro‐
intervista anteriore al pontificato ha definito 
«il  grande  balzo  nel  presente».  Tutti  i  Papi 
venuti dopo  il Vaticano  II hanno  riaffermato 
fedeltà alle  sue decisioni ma  la maggioranza 
degli osservatori concorda nel ritenere che a 
partire dalla seconda metà del pontificato di 
Paolo  VI  (dal  1967‐68)  si  sia  avuta 
un'applicazione  frenata  e  difensiva  del 
Vaticano  II.  Temendo  divisioni  nella  Chiesa, 
quella  scelta  di  Paolo  VI  è  stata  poi  fatta 
propria  e  via  via  aggiornata  alle  nuove 
situazioni  da  Giovanni  Paolo  II  e  da 
Benedetto XVI.      

                                                     LuigiAccattoli 
 



Il  giorno  14  ottobre  scorso  è  stata  impartita  la  Santa  Cresima  a  18  tra  ragazzi  e  ragazze  della  nostra 

comunità parrocchiale. Nonostante ormai destinato ad altro incarico presso la Curia di Milano, Mons. Luigi 

Stucchi ha accettato volentieri  il nostro  invito e, come per  il passato, ci ha onorati della sua presenza. Un 

ringraziamento  al  Signore  per  questo  sacramento  che  sigilla  e  rafforza  la  nostra  fede  in  Cristo  Gesù. 

Giovanni  Paolo  II  spiega  molto  bene  questo  Sacramento:  "La  Confermazione  completa  il  Battesimo, 

perfeziona il cristiano. L’imposizione delle mani e l’unzione con il sacro crisma, l’olio santo di Cristo, sono i 

segni efficaci del dono dello Spirito Santo. Con questo gesto è il Signore che prende possesso di voi, che vi 

protegge con la sua mano; è lui che vi guida, che vi manda in missione, come se vi dicesse: Non aver paura, 

Io sono con te. E per ognuno di voi con le parole: Ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è dato in dono”. 

 

I neocresimandi sono: Bezzi Stefano, Calderara Antonio, Campoleoni Gabriel, Canino Giovanni, Ferrari Lara, 

Gualtieri Giada, Lanella  Ilaria, Leto Tigist, Minazzi Alex, Morandi Martina, Muraca Gabriele, Nicolodi Sara, 

Perini Lorenzo, Righetto Marco, Silvestri Federica, Talamona Theodor, Vaglio Davide. 

Il 21 ottobre è stato rinnovato il mandato alle catechiste che, con impegno e dedizione, collaborano con il 

parroco  nello  svolgere  il ministero  dell’annuncio  della  parola,  per  la  preparazione  dei  nostri  ragazzi  al 

ricevere  i  sacramenti.    Il  "Mandato”  è un’occasione preziosa per  riscoprire  la Chiesa  tutta  responsabile, 

rinnovare in ciascuno l’impegno di approfondire la fede cristiana e invocare l’aiuto del Signore su coloro che 

sono chiamati al delicato e fondamentale annuncio della Parola. Il mandato è stato conferito a: Bez Daniela, 

Brigatti Elena, Catenazzi Silvia, Colombo Gabriella, Cozzi Antonella, Giannini Franca, Nicoletti Paola, Parini 

Concetta, Zannoni Rosanna. 
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